
17 SET 2007 Messaggero Veneto Udine Cronaca pagina 3

Spalla destraRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

«Icarnici, disponen-
do di poca terra col-

tivabile,debbono andar per
il mondo». Scriveva così nel
lontano1560ilconteGirola-
mo di Porcia. «Emigrano
l'inverno,eogniestatesiren-
dono a casa per le messi. E,
dopo sistemati gli affari do-
mestici,siaffrettanoatorna-
re alle primitive occupazio-
ni,procacciandosiintalgui-
sanonpocasommadinume-
rario».Riportavasolopochi
annipiùtardiilnotaio,stori-
co e umanista tolmezzino
Fabio Quintiliano Ermaco-
ratestimoniandoladuraesi-
stenza dei cramârs (o
cramêrs) di Carnia.

Venditori,merciaioliam-
bulanti, icramârsfuronoat-
tividalXIIIsecolofinoapri-
ma della Grande Guerra. Il
primodocumentocheilcita
èdatato8settembre1261:in
essoilPatriarcaGregoriodi
Montelongo concedeva, ai
venditori di uno stabile ac-
quistatoaSacile,dipreleva-
reilprezzopattuito-47mar-
cheaquileiesi -daiproventi
dei dazi di Tolmezzo, senza
toccare un soldo di quanto
si riscuoteva dai cramârs
«medietatis mutae de Tu-
mèz, excepta muta crama-
riorum».

Diverse sono le interpre-
tazioni sull’origine del no-
me.Kramintedescosignifi-
ca merce. Altre sfumature:
il nome potrebbe derivare
dal bavarese Kramer, mer-
cante, ma in Carnia si pro-
nunciacramâr,equestafor-
mula è mutuata dal ceco
Kramár.Lospiegavasabato
Carla Da Porto, docente di
Tecnologia delle bevande
alcolicheecoordinatoredel
gruppo di lavoro che, in oc-
casione di Friuli Doc, ha
presentato l’Amaro
Cramâr,ideato,sperimenta-
to e realizzato da un gruppo
di ricercatori del Diparti-
mento di Scienze degli ali-
menti dell’Università di
Udine.

Insostanza,icramârsera-
no migranti stagionali che
dai paesi della Carnia, ter-
minatiilavoriagricoli,apie-
diconiprimifreddiraggiun-
gevanoattraversopistecaro-
vaniere - battute sin dalla
preistoria e segnalate dai
Romani- laBaviera, ilPala-
tinato, la Franconia, la Sve-
via, dove, di villaggio in vil-
laggio,dicasaincasa,vende-
vano le erbe aromatiche e
medicinali e i composti da
loro preparati, approvati
dallaFacoltàdiMedicinadi
Vienna. Per vendere i pro-
dottiservivaunapatenteim-
periale. Ogni cramâr aveva
una zona dove tornava pun-
tualmente ogni anno otte-
nendoin questomodolasti-
madeiclientie lasciandoai
suoi discendenti il patrimo-
nio dell’esperienza e della
clientela.

Dotati di coraggio
e di un paio di stivali
risuolati per scalare
passi alpini innevati,
i cramârs, come ben
spiega Domenico
Molfetta in diversi
suoi scritti, portava-
no sulle spalle, a mo’
di zaino, la crame (o
crassigne), un mobi-
letto di legno dotato
di molti cassettini
che contenevano er-
be, unguenti, pastic-
che, olii e balsami le
cui formule e compo-
sizionieranotraman-
date di generazione
ingenerazione.Custo-
dite gelosamente.

Prati e boschi di
Carnia costituivano,
comelidefinisceMol-
fetta, «farmacie natu-

ralinellequalisiprelevava-
noleerbe adatteaconfezio-
nareimedicamentinecessa-
riallacuradegliammalati».

Alla partenza, ma anche
in tappe stabilite del loro
viaggio, i cramârs lasciava-
no un marchio che veniva

tramandato di padre in fi-
glio, fino a divenire distinti-
vo della famiglia. E “segni”
dei cramârs, fatti per buo-
naugurio e protezione cele-
ste,venivanoincisinelleser-
ratureenegliusciointaglia-
ti sugli attrezzi e sui mobili,
perfino sulle masserizie in
legno o peltro.

Sul muro dietro l’altare
della Madonna, nella chie-
sa parrocchiale di Paluzza,
sipossonoancoraosservare
i marchi cinque e seicente-
schi, tutti diversi con le ini-
zialideinomi.Generalmen-
te era raffigurata una croce
diMercurioconallabaseun
cuoreoun’ancora.Gratidel-
la protezione, molti
cramârs arricchiti oltralpe
donarono cospicui lasciti ai
paesi d’origine, impreziosi-
rono chiese, edificarono
scuole.

L’epopea dei cramârs
con il negozio in spalla
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